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PER UNA 

DIVERSA 

LETTURA  DEL 

FENOMENO 

NEOLITICO. 

VANTAGGI  

E  

SVANTAGGI  

DI UN 

CAMBIAMENTO 

RADICALE 

MUSEO NAZIONALE  
PREISTORICO ETNOGRAFICO LUIGI 

PIGORINI - ROMA 
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 L’EDEN ERA UN GIARDINO, NON UN 
PODERE,  

 

 

 

 

 

 

 

 

 L’AGRICOLTURA ERA AI SUOI ALBORI 
UN SISTEMA PRODUTTIVO 

SOSTENIBILE? 



3 

Circa 12.000 anni fa, gli uomini cominciarono a  modificare il loro rapporto 

con l’ambiente circostante.  

La transizione 
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I gruppi umani cominciano a fermarsi più stabilmente costruendo 
dei villaggi da occupare anche per tutto l’anno. 

La transizione 
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La transizione 

La biodiversità 
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La transizione 

Alcune specie selvatiche sono facilmente domesticabili 
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 Oggi dobbiamo rispondere alla domanda:  

 Quale fu l'impatto di questo notevole 

cambiamento dietetico  sulle creature 

umane, specialmente  per quel che 

riguarda il loro star bene  e qualità della 

loro  vita?  
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Per la maggior parte di chi pone questa domanda –
compresi gli studiosi e i non studiosi - l'adozione di uno 
stile di vita agricolo rappresentò un miglioramento nella 
condizione umana, costituendo il reale fondamento della " 
civiltà " e della modernità.  

In pratica secondo la maggior parte delle persone una 
volta che gli esseri umani adottarono l'agricoltura, la vita 
migliorò i contadini lavoravano meno duramente, avevano 
più tempo  libero, e loro goderono di migliore salute 
rispetto i loro antenati cacciatori raccoglitori. 

 Gruppi di Persone si spostavano continuamente in 
modo piuttosto consistente, e con alle spalle la sicurezza 
della base agricola avevano il lusso di vivere in villaggi 
dove potessero crogiolarsi nei piaceri della civiltà.  

LA VISIONE OTTIMISTICA 
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Vere Gordon Childe 

“Rivoluzione neolitica ?” 

O lento processo di 

Neolitizzazione ? 

La teoria della rivoluzione  
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le diverse innovazioni comparvero, per stadi, in una 

evoluzione lenta e graduale.  

Il lento progresso 
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Una forte intensificazione nella raccolta dei prodotti spontanei si 

registra intorno a 12.500 a.C. (cal.), in concomitanza con il 

fenomeno Natufiano. 

 

I protagonisti del cambiamento “I Natufiani” 
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Ain Mallaha 

I protagonisti del cambiamento “I Natufiani” 



13 

I Natufiani 

I villaggi 

Il territorio 

L’ambiente 
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I Natufiani e le altre realtà circostanti 
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I Natufiani 

Indizi indiretti di pratiche agricole? 

mortai 

macine 

Coltello da mietitore 
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I Natufiani 

la sedentarietà dei Natufiani ha quindi preceduto di qualche millennio 

l’introduzione dell’agricoltura. 
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Lo spostamento a nord-est 

VECCIA AMARA 
PISELLI LENTICCHIA 

TRITICUM DICOCCUM (FARRO) 

TRITICUM MOCOCOCCUM (PICCOLO 

FARRO) 

ORZO 
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Cronologia del cambiamento Lo spostamento a nord-est 
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Si può certamente affermare che gli agricoltori sono anche 

conquistatori. Una popolazione crescente ha bisogno di più terra. 

Un terreno coltivato esaurito spinge una popolazione alla ricerca 

di suolo vergine. Al contrario, i raccoglitori stanno di solito in 

un’area molto specifica: conoscono le abitudini di particolari 

specie e hanno una cultura costruita su quella particolare area. 

Raramente conquistano nuovi territori in quanto il nuovo 

territorio e le sue specie diverse altererebbero le conoscenze, le 

storie, e le tradizioni del gruppo. L'espansione è, invece, insita 

nelle società agricole. Il grano e gli altri cereali possono crescere 

quasi dovunque, quindi il coltivare, comparato al  

cercare/raccogliere richiede un minore senso di luogo. 

AGRICOLTORE = CONQUISTATORE? 



20 

Teoria dello 

spostamento del 

DNA elaborata da 

Cavalli Sforza 
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SIAMO CERTI CHE L’AGRICOLTURA SIA FONTE STABILE DI CIBO? 

Quando si pensa ai  cacciatori-raccoglitori  si immaginano come gente fortemente 

impoverita dalle carestie frequenti, ma è anche vero chegli agricoltori se la passano 

anche peggio.  

Gruppi di Raccoglitori, con densità demografiche basse, un approvvigionamento di 

generi alimentari molto vario e grande mobilità, possono trovare cibo in quasi tutte 

le circostanze.  

Mentre persino gli agricoltori  ricchi avvertono regolarmente la carestia.  

Il grande storico Fernand Braudel ha registrato che persino la ricca e coltivata 

Francia comparativamente ha subito lunghe carestie, 10 volte nel decimo secolo, 26 

nell'undicesimo, 2 nel dodicesimo, 4 nel quattordicesimo, 7 nel quindicesimo, 13 nel 

sedicesimo, 11 nel diciassettesimo, e 16 nel diciottesimo secolo, e questo elenco non 

include le innumerevoli carestie locali che si sono verificate oltre a quelle molto 

estese. La realtà è che l'agricoltura non si è trasformata in  una fonte certa di cibo 

fino a quando i combustibili fossili non ci hanno dato quel forte contributo di 

energia necessario per evitare i deficit alimentari.  
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LA DOMESTICAZIONE delle PIANTE 
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LA DOMESTICAZIONE delle PIANTE 

I cereali  
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Tavola di distribuzione  

dei siti del neolitico 

preceramico A, 

L’area del corridoio 

levantino 

LA DOMESTICAZIONE delle PIANTE 
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“La coltivazione” 

La domesticazione delle piante 
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“La domesticazione” 

La domesticazione delle piante 
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Ne consegue, dunque, che mentre una pianta coltivata non è 

necessariamente domestica, una pianta domesticata è 

necessariamente coltivata! 

LA DOMESTICAZIONE DELLE PIANTE 

Campo di grano selvatico 

Campo di grano coltivato 

Si riproduce per dispersione 

naturale 

Si riproduce per intervento umano 



28 

Triticum monococcum o boeticum (piccolo 

farro) 

Triticum dicoccum  

(grande farro) 

LA DOMESTICAZIONE DELLE PIANTE 
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Facciamo il punto 
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La diffusione  in Europa 

Quali furono le ragioni che spinsero le popolazioni indigene mesolitiche europee ad 

adottare il nuovo sistema di produzione agricolo? 
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Il cibo caratterizza la cultura più degli altri due nostri bisogni 

fisici, il riparo e la riproduzione. Un singolo periodo di lavoro 

per la costruzione del riparo fornisce un posto dove vivere 

anche decine d’anni, un rapporto sessuale può dare frutto alla 

nascita di un bambino 

 il cibo si 

deve trovare 

ogni giorno e  

solitamente 

più volte al 

giorno 
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Al periodo Pleistocenico seguì un periodo di tempo molto 

breve  nel quale il clima, la vegetazione, e la fauna divennero 

essenzialmente moderni. Questo cambiamento causò la 

grande estinzione di varie megafaune (e.g., mastodonte, 

mammut) e altri animali - sostentamento base delle 

popolazioni del paleolitico- costringendo o stimolando le 

popolazioni umane a cominciare a sviluppare un sistema 

completamente nuovo di procacciamento del cibo per 

soddisfare le necessità di proteine e  grassi. Quale che sia stata 

la causa, il cambiamento nella dieta ebbe profonde 

implicazioni nell’ecologia nutritiva, nella salute, e nel 

comportamento degli esseri umani.  

LA MOTIVAZIONE ECOLOGICA 
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  L’uomo del mesolitico vede la sua vita meno facile in virtù del 

cambiato panorama ecologico, è costretto a rivolgersi ad altre 

fonti di carni come quella dei piccoli mammiferi o degli uccelli, 

pesca i cetacei e raccoglie molluschi marini. 
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•Migra ormai molto meno anzi si ferma (la piccola selvaggina si 

trova dovunque) e utilizza quello che il territorio gli offre. 
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•Nelle sue rappresentazioni artistiche non chiama più 

magicamente le prede ma racconta la sua vita 



36 

Usa il suo tempo per 

produzioni non indispensabili 
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Ha a disposizione TEMPO! 
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Usa la biodiversità come patrimonio del gruppo 
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•I campi di raccolta diventano stagionali o permanenti.  
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Chiediamoci però se il cambiamento nella dieta ebbe profonde 

implicazioni nell’ecologia nutritiva, nella salute, e nel 

comportamento degli esseri umani.  

Come facciamo ad analizzare i disturbi 

prodotti dal cambiamento delle abitudini 

alimentari? 
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CI VIENE IN AIUTO IL NOSTRO SCHELETRO. 
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INDICATORI SCHELETRICI E DENTARI DI 

“STRESS” 

Dalle ossa e dai denti umani si possono ricavare 

molte informazioni sulla vita delle popolazioni del 

nostro passato: 

1) Ad esempio, si può rilevare la presenza e la 

frequenza di determinate patologie che lasciano 

segni univoci sullo scheletro; 

2) O evidenziare le parti del corpo maggiormente 

interessate da traumi o che presentano “segni” di 

un intenso utilizzo, così da ipotizzare le principali 

attività svolte; 

3) Oppure, cercare di determinare il tipo di 

alimentazione e di conseguenza l’economia su cui 

esse basavano la propria sussistenza. 
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Indicatori di stress “cumulativi” 

età di morte: primo fattore che ci informa sullo stato 

generale di un individuo e più in generale della popolazione 

disturbi della crescita: evidenziati attraverso l'analisi della 

statura, del dimorfismo sessuale,  dell'altezza della base 

cranica, degli indici di robustezza di omero e femore e della 

platibrachia (schiacciamento della diafisi dell'omero) 

manifestano un sommarsi dei diversi tipi di stress 

per periodi prolungati 
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PATOLOGIE DEGENERATIVE 

OSTEOARTICOLARI 

Si valuta la presenza e l’entità di segni tipici di alcune 

patologie, quali: •Osteoartrosi • Spondilite • Artrite • Ecc. 
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Facciamo il punto sul campione umano a nostra 

disposizione 
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% DEL CAMPIONE DEI RESTI UMANI DEL PALEOLITICO 

sup. (Gravettiano antico 25.000-18.000 bp):  

17 scheletri da sepolture che coprono un arco temporale di 7.000 

anni e sono rappresentativi di un territorio vasto 300.000 km2 

Equivalgono a un individuo ogni 400 anni (20 generazioni) e un 

individuo ogni 18.000 km2  

Stimando la popolazione con la formula di un abitante per ogni 5 

km2 
(densita dei caccia raccoglitori dell’artico canadese pre-contatto ) si calcola la 

popolazione delle penisola in 60.000 individui per generazione pari 

ad un totale di circa 21.000.000 per le l’arco di tempo considerato. 

Il campione rappresenta quindi lo 0,000085% della popolazione di 

riferimento 
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EPIGRAVETTIANO RECENTE-FINALE  

14.000-10.000 BP:  

40 scheletri da sepolture che coprono un arco temporale di 

4.000 anni  

e sono rappresentativi di un territorio vasto 300.000 km2 

MESOLITICO  

10.000-8.000 BP: il campione si allarga a 70 

scheletri circa  

NEOLITICO:  circa 200 scheletri 
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Nel Neolitico si è accertato che inizialmente gli esseri umani sono 

diventati più piccoli, si sono ammalati di più e hanno visto calare 

la loro aspettativa di vita. 

  

Molti ricercatori stanno cercando di spiegarsi il motivo che ha 

segnato così fortemente il passaggio dall'alimentazione del 

cacciatore/raccoglitore a quella dell'agricoltore, e un punto 

importante sembra essere l'influenza - oggi accertata - del 

rapporto tra proteine e carboidrati alimentari. 

PROTEINE CARBOIDRATI 
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Quando i carboidrati risultano in eccesso rispetto alle proteine si sviluppano 

nell'organismo resistenza insulinica e infiammazione, che favoriscono diverse 

malattie.  

Un altro dato essenziale è la carenza di attività fisica. L'agricoltore smette di 

andare in giro per il mondo e di inseguire prede o di cercare frutti camminando, 

correndo e saltando. L'attivazione metabolica indotta da attività semplici e 

aerobiche come il nuoto, la camminata veloce o la corsa, determinano un 

miglioramento delle aspettative di vita e una riduzione dell'incidenza di numerose 

forme di malattia anche per noi contemporanei.  
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ALCUNE PATOLOGIE 

http://web.cast.uark.edu/local/icaes/conferences/wburg/posters/cslarsen/fig4.jpg
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Il cambiamento del rapporto uomo-ambiente che si determina 

nel Neolitico comprende anche modificazioni dello stato di 

salute rilevabili sui resti scheletrici.  

 

Tra i fattori teoricamente più importanti vi sono l'aumento 

della densità di popolazione e l'adozione di tecniche di 

allevamento che comportano un contatto ravvicinato e 

prolungato con gli animali.  

 

Entrambi i fattori dovrebbero portare ad un aumento delle 

malattie infettive, sia trasmesse mediante contagio diretto 

interumano, sia veicolate direttamente o indirettamente dagli 

animali ­ 
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Alcuni scienziati segnalano inoltre che l'uso massiccio di granaglie 

integrali, a causa dei fitati (sali) presenti nel chicco, potrebbe 

avere impedito l'assorbimento di minerali fondamentali per la 

difesa dalle malattie tumorali e dalle malattie infettive (Zinco e 

Rame in particolare). E una cresita esponenziale nelle presenze di 

patologie dentarie  

In alto carie  

A destra. Individuo privo di denti da: 

Amelia Island, Florida.  
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LA IPOLATTASI 

C’è stata un’evoluzione parallela, anzi una co-evoluzione, tra i geni 

della proteina del latte delle mucche e i geni umani della lattasi che 

ha consentito e ci consente ancora oggi di bere e digerire il latte di 

mucca. I molti anni di convivenza tra le prime popolazioni europee 

del Neolitico e il bestiame hanno permesso l'espressione e la 

diffusione nell'uomo del gene per digerire il lattosio, lo zucchero del 

latte vaccino. Il lattosio è uno zucchero che, quando beviamo il latte 

o mangiamo i prodotti derivati come i formaggi o lo yogurt, deve 

essere digerito da un enzima detto lattasi. Però non tutti gli uomini 

hanno questo enzima, cosa che porta molte persone ad essere 

intolleranti ai latticini ed a doversi privare oltre che del loro gusto 

anche del loro elevato potere nutritivo. Ma l'uomo non è nato con la 

lattasi, semplicemente questo enzima, comparso in qualche nostro 

fortunato antenato, si è poi diffuso sull'onda della utilità 

individuale. 
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LA CELIACHIA 

La celiachia è una intolleranza 

permanente al glutine, sostanza proteica 

presente nel grano, orzo, segale, farro, 

kamut, sperta e triticale. La prevalenza 

della malattia in Italia è alta, circa 1 caso 

ogni 100-150 soggetti. L'assunzione di 

piccole tracce di glutine può provocare 

gravi danni all’intollerante.  

La celiachia è una malattia nella quale il 

piccolo intestino è danneggiato in 

risposta all'ingestione di glutine che 

causa l'appiattimento dei villi intestinali, 

con conseguente perdita della loro 

capacità di assorbire le sostanze 

nutritive. 

     PATOLOGIA 

     Perdita di peso Diarrea               

Crampi addominali, 

flatulenza         

Debolezza generale 

Difficoltà di crescita (nei 

bambini)  
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I sintomi più caratteristici sono i disturbi intestinali, ma 

possono verificarsi altre manifestazioni sfumate quali 

l’anemia, l’osteoporosi, la spossatezza, etc.  

C’è stata nei millenni un’evoluzione nelle specie di grano 

coltivate dall’uomo, che ha portato ad aumento del 

contenuto in glutine con aumento della pericolosità.  

Fino all’1% (50.000.000 circa) delle popolazioni attuali di 

buona parte del mondo non si sono “adattate” al nuovo 

“antigene” alimentare e hanno sviluppato l’ intolleranza .  



56 

INCIDENZA NEL TEMPO 
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  L'OSTEOARTRITE   

(O MALATTIA  DEGENERATIVA DELL'ARTICOLAZIONE OSSEA) È UNO 

DEI FATTORI BIOLOGICI PRINCIPALI DELL'ATTIVITÀ FISICA  

NUMEROSI FATTORI INFLUENZANO IL DISTURBO,  

MA L’USO MECCANICO E  LE FRATTURE –  

ACCUMULATISI DURANTE L'ATTIVITÀ SVOLTA DURANTE LA VITA  -  

NE SONO IL FATTORE PRINCIPALE 
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È UN DISTURBO CHE COINVOLGE  

LA DEGENERAZIONE  TESSUTI 

DURI DELL'ARTICOLAZIONE, 

CARTILAGINE ED OSSO.  

SCHELETRICAMENTE, LA 

CONDIZIONE SI MANIFESTA COME 

UNA PROLIFERAZIONE DI OSSO 

NUOVO LUNGO MARGINI DI 

GIUNTURA O LA PERDITA DI OSSO 

SU SUPERFICI DI GIUNTURA. 
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La presenza di casi di anemia in fasi di 

transizione alla produzione è ben 

documentata. Le cause dell'anemia 

però possono essere diverse, talora 

concomitanti: fra le più comuni si 

ricordano infezioni e infestazioni 

intestinali croniche [Stuart-Macadam 

1989], alimentazione povera di ferro, 

ad esempio basata soprattutto su latte 

e derivati  

iperostosi porotica indicativa di anemia 

provocata probabilmente da deficienza 

di ferro, o anchilostoma, amebiasi, e 

filariosi, effetto di alcune delle malarie. 

(destra) da un individuo di Amelia 

Island, Florida. 

ANEMIA 
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Una malattia direttamente legata 

all'economia di allevamento è la 

tubercolosi. Per il Neolitico 

italiano è descritto un caso di 

tubercolosi ossea (morbo di Pott) 

in un adolescente della necropoli 

delle Arene Candide [Formicola 

1987]. Si tratta finora del più 

antico caso di tubercolosi e di uno 

dei pochi ben documentati.  

TUBERCOLOSI 
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OLTRE AGLI EFFETTI 

SUL NOSTRO 

ORGANISMO  CHE 

EFFETTI PRODUSSE 

NELL’AMBIENTE? 



62 

“IMPATTO AMBIENTALE” 
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“IMPATTO AMBIENTALE” 

“tecnica del disboscamento per mezzo del fuoco” 
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“Impatto ambientale sull’ambiente forestale” 

“Prima dell’intervento umano” 

“Dopo l’intervento umano” 
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L'agricoltura non richiede solo di campi di grano.  

 

Ha bisogno di un’enorme immissione  supplementare 

di superfici per produrre fertilizzante, cibo per gli 

animali, e via così.  

 

L'agricoltura consuma l'energia  e la diversità dalla 

terra circostante, degradando sempre di più l'habitat 

selvatico  
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EBBE VERAMENTE UNA 

AFFERMAZIONE COSI FORTE E 

RAPIDA? 
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Le caratteristiche del pacchetto neolitico 

ceramica 

Villaggi stabili 

Strumenti per l’agricoltura 
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Ricostruzione di una delle abitazioni del 

Neolitico recente individuate a Sant'Andrea di 

Travo, in Val trebbia (Emilia-Romagna)  

pozzetti interrati per la conservazione dei 

cereali; abitato neolitico di Trasano (MT)  

Le caratteristiche del pacchetto neolitico 
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Le direttrici della diffusione 

Il neolitico e l’Europa 
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I mesolitici autoctoni erano elementi passivi alla penetrazione ? 

Esisteva una frontiera culturale? 
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conclusioni : 

 

1)  Nell’Europa orientale, la castagna d’acqua, tra le piante, 

e il maiale, i bovini e il cavallo, tra gli animali, devono essere 

stati domesticati localmente (es. raccolta intensiva e 

lavorazione, per la castagna d’acqua ; addomesticamento, 

branchi chiusi, e successivamente riproduzione selettiva, per 

la fauna). 
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2)  I risultati di queste pratiche, proto/agricole applicate su 

alcune piante ed animali,  cavallo e castagna d’acqua tra  tutte, 

anche se non vennero subito espresse nel genotipo (l’insieme dei 

caratteri ereditari di un individuo, non ancora modificati 

dall’ambiente esterno), contribuirono allo stabilizzarsi e al 

mantenersi di società ad economia non complessa, ma 

essenzialmente  economie di caccia/raccolta,  ricadenti  

all’interno dei nostri convenzionali concetti di mesolitico, invece 

di  contribuire allo sviluppo di un’economia di tipo agricolo. 
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3)  Il passaggio all’agricoltura avvenne molto lentamente e 

necessitò di molto tempo per divenire completo, l’intero 

processo durò circa 1500-4000 anni. 

4)  Nell’Europa nordorientale, abbiamo sia una lunga fase di 

disponibilità (dal 6000 al 4500 B.P. circa) sia una lunga fase di 

sostituzione (dal 4000 al 2500 B.P. circa). 
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4) I gruppi di cacciatori/raccoglitori locali giocarono sicuramente un ruolo 

determinante  nel processo di transizione.  

L’evidente  continuazione nella tradizione della cultura materiale, di stampo 

tardo mesolitico, è forte in molte regioni durante tutto il periodo interessato dal 

processo di transizione. Sebbene questa continuazione nella tradizione della 

cultura materiale non vada a provare né a smentire la possibilità di movimenti 

di popolazione, associati al fenomeno della transizione (piccoli gruppi di 

popolazione, infatti,  possono essere migrati senza lasciare tracce nei record 

archeologici), non va, certamente, a supportare il modello della colonizzazione, 

come possibile spiegazione del processo di transizione all’agricoltura,  bensì al 

contrario, va ad appoggiare l’idea che le locali tradizioni dei 

cacciatori/raccoglitori  furono tramandate di generazione in generazione 

durante tutto il lungo periodo di cui necessitò il processo di adozione 

dell’agricoltura. Questo ci conduce a considerare come spiegazione più logica, 

la continuità locale nella cultura e nella popolazione, e che solo dopo un lungo 

periodo di tempo i gruppi locali si prestarono a prendere in considerazione il 

nuovo sistema di produzione agro/pastorale. 
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5) Per ragioni ecologiche, bisogna considerare inoltre, che 

doveva  risultare abbastanza difficile adattare il sistema di 

produzione agro/pastorale alle regioni nordiche, considerato il 

fatto che gli adattamenti avrebbero richiesto un grande lavoro di 

selezione e di adattamento sia sugli  animali  che sulle piante, 

(segale), infatti,  inizialmente furono adottate solo la pratica 

dell’agricoltura taglia e brucia, in sintonia con  lo sviluppo di una 

economia mista, nella quale i raccoglitori  continuarono a giocare 

un ruolo significativo,  non ultimo come assicurazione contro il 

possibile fallimento del sistema agricolo. 
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6) Molte delle ragioni di un’eventuale adozione del sistema di 

produzione agro/pastorale nell’Europa Settentrionale e 

Orientale, devono  essere ricercate nei cambiamenti ecologici 

della zona in oggetto e nei sistemi di organizzazione sociale 

propri delle società  di cacciatori/raccoglitori. 

Sistemi di cacciatori/raccoglitori “complessi” possono essere 

vulnerabili a cambiamenti imprevedibili nella disponibilità 

delle risorse primarie su lunghi periodi di tempo. 

All’interno di un simile sistema, il declino di una singola ma  

cruciale risorsa stagionale, poteva rendere l’adozione 

dell’agricoltura un’attraente alternativa.   
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Infatti, sia la scomparsa delle ostriche in Danimarca, sia il 

declino delle foche nella Finlandia meridionale, sia il declino di 

varie specie di piante e animali con il deterioramento del clima 

Sub/Boreale nell’area del  Baltico orientale, possono essere state 

tutte motivo per l’adozione del sistema di produzione  agricolo. 
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Inoltre, i contatti e gli scambi effettuati con i gruppi di agricoltori 

dell’Europa centrale, possono avere stimolato, tra i gruppi di  

cacciatori/raccoglitori tardo mesolitici, all’interno dei quali 

esistevano già delle forme di stratificazione sociale, lo sviluppo 

verso le differenziazioni di tipo sociale.  

Di conseguenza il bisogno di acquisizione di oggetti di prestigio, 

di simboli di status e di potere, avrebbero potuto creare una 

necessità di incremento nella produzione, finalizzata 

all’acquisizione degli stessi, ed imporre nuove regole nel 

meccanismo statico che generalmente si trova nelle società di 

cacciatori/raccoglitori. 
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L'area Mediterranea è ricca di prodotti naturali che, combinandosi con la cultura dei 
suoi abitanti, hanno dato luogo alla ben equilibrata e variata dieta Mediterranea. 

L'espressione "dieta Mediterranea" fu coniata in un libro scritto negli anni Cinquanta da 
Ancel e Margaret Keys, intitolato "Come mangiar bene e star bene, e la via 

Mediterranea".  


